
Cari ragazzi e ragazze, docenti, autorità e cittadini di Belluno.
Sono  qui  oggi  come  Presidentessa  della  Consulta  Provinciale  degli  Studenti  di  Belluno,  ma 
soprattutto come una di voi. Una giovane che vive questa città e questo territorio e che si rifiuta di 
rimanere indifferente di fronte a ciò che sta accadendo nelle nostre strade e nelle nostre scuole. 
Difronte  ad  episodi  di  violenza,  bullismo  e  discriminazione  abbiamo  il  dovere  di  fermarci  e 
riflettere attentamente; ma dobbiamo farlo da persone adulte. Perché parlare da adulti significa fare 
un’operazione di verità:  avere il  coraggio di rifiutare i  copioni politici  già scritti  e propinati  in 
continuazione.  
Voglio essere molto chiara e concisa su un punto fondamentale: quanto accaduto in Via Loreto o 
anche davanti al Liceo Galilei, non sono avvenimenti da ignorare o da usare come palcoscenico per 
le battaglie ideologiche.
Uso questa parola  forte:  IDEOLOGIA. Perché troppo spesso noi  giovani assistiamo a un vizio 
comune: prendere un fatto di cronaca doloroso e trasformarlo in un pretesto per fare propaganda, 
per sventolare delle bandiere o per attaccare l’avversario di turno.
Questo significa strumentalizzare il  dolore e ridurre un’aggressione o un disagio profondo a un 
mero slogan politico. Ma soprattutto significa sminuire la realtà, mancare di rispetto a chi soffre e  
offendere l’intelligenza di tutti noi studenti.
Ed è qua che vorrei soffermarmi, perché noi studenti non siamo spettatori passivi o meri strumenti  
da arruolare in una tifoseria politica. Siamo persone pensanti e senzienti. E abbiamo la facoltà e la 
capacità di guardare i fatti per ciò che sono, riusciamo a guardare in faccia la realtà e a fare i conti  
con essa molte volte.
Da un lato  la  violenza  inaccettabile  di  via  Loreto,  mossa  da  logiche  di  sopraffazione  e  da  un 
razzismo che va condannato senza se e senza ma, perché l’odio non ha mai giustificazioni. Lo dice 
anche  il  nostro  regolamento  che  l’odio  non  ha  giustificazioni  ma  che  deve  essere  ripudiato  e 
condannato.  
Dall’altro lato i  graffiti  e la lettera lasciata in questi  giorni  da 3 studenti  al  Liceo Galilei.  Che 
mostrano  sofferenza  e  un  grido  d’aiuto  che  non  possiamo  assolutamente  ignorare. 
Questi  sono  gesti  diversi  che  mostrano  due  facce  della  stessa  medaglia:  un  disagio  giovanile 
profondo,  che sta  esplodendo e si  traduce in due modi  completamente diversi.  Ce chi  sfoga il  
proprio  vuoto  con  l’aggressività  sulla  pelle  degli  altri,  con  atti  violenti  e  assolutamente  da 
condannare  e  ce  chi  lo  rivolge  a  se  stesso,  implodendo  sotto  il  peso  dell’ansia,  depressione  e 
solitudine, gridando il proprio malessere sui muri della propria scuola.
Questo è il disagio reale, non quello dei manifesti politici. È la sofferenza di ragazzi che si sentono 
invisibili,  schiacciati  dalle  aspettative  o  persi  nella  noia  e  che  traducono  quest’ultima  con 
atteggiamenti aggressivi verso il prossimo.
Ma il riscatto da queste situazioni non si ottiene urlando lo slogan più forte in piazza o creando 
fazioni contrapposte che dividono le nostre scuole e i nostri studenti. Il riscatto è una responsabilità 
individuale che si misura nei fatti di ogni giorno. Si misura in come decidiamo di comportarci nei 
corridoi, in come accogliamo chi è isolato, in come impariamo a chiedere aiuto prima di distruggere 
noi stessi o gli altri. Questa è la vera maturità.
Come consulta provinciale degli studenti RIFIUTIAMO in tronco la logica dello scontro ideologico 
che non serve a risolvere nulla.
Agli adulti e alle istituzioni diciamo: smettetela di usarci come argomenti di dibattito e guardateci 
per quello che siamo veramente. Dateci spazio di ascolto vero, supporto psicologico accessibile e 
fiducia.  
E a noi stessi, come studenti, dico: dimostriamo di essere una generazione matura. Dimostriamo che 
sappiamo interrogarci sul nostro malessere e condannare la violenza e il razzismo, non perché ce lo 
impone  un’appartenenza  politica,  ma  perché  ce  lo  impone  la  nostra  coscienza. 
Oltrepassiamo le  barriere  ideologiche.  Parliamoci  da  persone a  persone,  e  iniziamo a  costruire 
insieme una comunità in cui nessuno debba soffrire in silenzio o avere paura di camminare per 
strada.
Grazie


